
Nella tua generosità, Signore,

ci hai fatto un grande dono,

perché in questo modo noi siamo 
diventati le mani

con cui continui 
a operare oggi nel mondo.

Vorremmo essere fedeli nel rispondere alla tua chiamata.

Vorremmo tornare spesso a lasciarci affascinare nuovamente dalla tua persona e dal tuo invito,

in modo tale che tutto il nostro agire

sia sempre pieno di senso evangelico.

Tocca la nostra bocca con il carbone ardente che purifica,

come fece il serafino con Isaia,

e allora diremo solo parole di vita 
ai nostri fratelli.

Sostienici costantemente 
con la tua grazia,

come hai sostenuto Paolo in mezzo a tante difficoltà.

Se lo fai, noi potremo essere sicuri

della nostra fedeltà 
e del nostro coraggio indomabile.
Amen

[image: image1.jpg]



	25
DOM
III PER 

ANNUM B
	

	26
LUN

Ss. Timoteo e Tito
	

	27
MAR
	 

	28
MER
S. Tommaso d’Aquino
	 

	29
GIO         
	

	30
VEN
	

	31
SAB   
S. Giovanni Bosco  
	

	1/2
DOM
IV PER 

ANNUM B
	GIORNATA NAZIONALE PER LA VITA
Link al Messaggio dei Vescovi


	Avvisi



	[image: image2.png]



[image: image3.jpg]






25 gennaio 2009

III DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

Medita

[image: image4.jpg]111 ORDINARIO




Il Vangelo di questa domenica è molto esigente, perché esigente è la proposta cristiana. La sequela di Gesù non è un mero "credo in un ideale" come potrebbe essere la convinzione politica, civile, sociale. Seguire Gesù non è come, per esempio, impegnarsi nella lotta per l'abolizione della pena di morte. Questo, per quanto nobilissimo, è però solo un ideale, che impegna solamente il tempo di una manifestazione, di un sit in, di una conferenza, ecc., mentre la scelta di Cristo impegna tutta la vita, tutto il suo tempo, tutti i suoi aspetti.

Questa integralità del cristianesimo è ben evidenziata dall'espressione "radicalità della scelta evangelica". Infatti Cristo permea tutta la tua vita, sin alle "radici"; non può restare alla superficie.

Per questo Gesù non richiede solo il "credere al vangelo" ma domanda anche la "conversione"; che è proprio “assumere le stesse sembianze di Cristo", pensare come lui, sentire come lui, amare come lui. E questo sempre, ogni giorno, ogni momento del giorno. E in ogni situazione della vita, in famiglia, al lavoro, con gli amici, con la gente, ecc, 

Il brano evangelico mostra con modelli concreti cosa significa "conversione": Simone. Andrea, Giacomo di Zebedeo avevano una famiglia, una professione... Cristo diviene la loro famiglia, la loro professione.

Anche il dinamismo del racconto esprime figurativamente la radicalità della conversione. Gesù non si limita a riunire attorno a sé degli uditori per tenere una lezione, bensì chiama i suoi discepoli a seguirlo, non a sedere attorno a una cattedra, ma a camminare, a coinvolgersi nella mente, nello spirito e anche nel corpo.

Anche nella prima lettura ritroviamo un modello concreto di discepolo: è Giona. Egli non solamente crede, ma si alza e va. Predica e cammina contemporaneamente, per un giorno intero. E pure gli abitanti di Ninive non sono solamente credenti, ma impegnano per Dio anche il corpo (col digiuno) e le abitudini (indossando il vestito di sacco). Questa è la conversione: l'affidare a Dio ogni ''granello'' del nostro essere.

In questa luce va interpretato anche il passo della seconda lettura. La conversione a Cristo ha come risultato che tutta la propria vita si conforma a lui: il matrimonio, i dolori, le gioie, le proprietà.

Prega

O Dio, Signore di tutti i tempi, nelle tue mani collochiamo anche il tempo di questo nuovo giorno, che la tua bontà ci ha donato. Desideriamo che esso sia illuminato e guidato dal tuo Figlio crocifisso e risorto, pienezza di ogni tempo. Perciò, per la grazia di Gesù, che visse nel tempo senza lasciarsene dominare, ti chiediamo di liberarci dalla tirannia delle ore che noi chiamiamo libertà e vita. Non permettere che perdiamo l’ora della tua misericordia e della nostra conversione. Amen.

I Padri della Chiesa



              

Per la lettura spirituale nella festa della conversione di san Paolo apostolo
CHE COSA VUOI CHE FACCIA, SIGNORE?
Fratelli, la festa di conversione dell’apostolo delle genti è celebrata con gioia da tutti i popoli. Numerosi sono difatti i rami spuntati da questa radice. Paolo convertito è diventato lo strumento della conversione del mondo. Molti furono convertiti a Dio per opera della sua predicazione, quando viveva ancora nella carne ma non più secondo la carne. Ancor oggi,mentre vive una vita beata in Dio, non cessa di operare per la conversione degli uomini tramite il suo esempio, la sua preghiera, il suo insegnamento.

Se la memoria della sua conversione è così solenne, questo accade perché è utile a quelli che ne celebrano il ricordo. Perché, da questa celebrazione, il peccatore attinge la speranza del perdono che l’invita alla penitenza; e chi si è già pentito vi trova il modello di una perfetta conversione.
Come è possibile cedere alla disperazione, per quanto grandi siano le nostre colpe, quando si sente che quel Saulo, che sempre fremente, minacciava strage contro i discepoli del Signore (cf. At 9,1), fu all’improvviso trasformato in vaso di elezione? Chi potrebbe dire, schiacciato dal peso del suo peccato: «Non posso rialzarmi e condurre una vita migliore» se sulla strada su cui il suo cuore era pieno di veleno, l’accanito persecutore divenne subito il predicatore più fedele?
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All’improvviso, dice san Luca, una luce dal cielo lo avvolse nel suo splendore. Incredibile condiscendenza della bontà di Dio! Essa illumina dall’esterno con un fulgore divino un uomo interiormente incapace di luce. Non potendo ancora penetrare dentro di lui, essa l’avvolge con chiarore divino. E si sentì una voce: “Saulo, Saulo,perché mi perseguiti?”. “Chi sei, Signore?”. E il Signore rispose: “Io sono Gesù di Nazareth che tu perseguiti. Io sono il Salvatore perseguitato da te. Io sono colui di cui tu leggi nella legge questa profezia che tu non credi si sia realizzata: Sarò chiamato il Nazareno (Mt 2,23)”. “Signore, riprese Paolo, che vuoi che faccia?”» (At 9,3-6).

Ecco un modello di perfetta conversione. «Il mio cuore è pronto, Signore, il mio cuore è pronto» [Sal 118(119),60]. Sono pronto a compiere senza indugio quello che mi comandi. Che vuoi che faccia? Solo poche parole ma ricche, vive, efficaci e degne di essere esaudite! Sono poche le persone che hanno questa disponibilità all’obbedienza, che hanno rinunciato alla loro volontà al punto che anche il loro cuore non gli appartiene più!

Sono pochi quelli che momento per momento cercano non la loro volontà, ma la volontà di Dio e gli dicono: Che vuoi che faccia, oppure le parole di Samuele: «Parla, Signore, il tuo servo ti ascolta!» (1Sam 3,10).
BERNARDO DI CHIARAVALLE, Sermone I per la conversione di San Paolo, PL 183, 359-363
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